
preso nel suo complesso (in media, 25 candidati per posto). Relativa-
mente basso è invece tale rapporto per le mansioni di tipo operaio 
(4,2 concorrenti per posto). 
Su quest'ultimo fatto è opportuno soffermarsi un momento. È evi-
dente che influisce lo stato di piena occupazione, nella provincia 
considerata, per gli operai dell'industria; e inoltre contano le retribu-
zioni modeste previste per le mansioni operaie del settore pubblico, le 
quali sono collocate ai livelli più bassi dell 'inquadramento, secondo 
rigide classificazioni previste da leggi e contratti. 
Ma quando il trattamento economico e normativo è un po' più favo-
revole, si verificano fenomeni sconcertanti e allarmanti: è il caso 
della "pubblica selezione" indetta nel 1976 dall'Azienda municipaliz-
zata per l'igiene urbana, sempre di Modena, allo scopo di formare una 
graduatoria da utilizzare per sostituire il personale man mano che va 
in pensione. Le assunzioni riguardavano il settimo livello, quello più 
basso dei netturbini: retribuzione netta 270.000 lire per 14 mensilità, 
con scatti annuali del 5,60% calcolato su paga base e contingenza 
(quindi una rapida progressione retributiva per anzianità). Al collo-
quio si sono presentati 209 aspiranti: di questi, 59 (pari al 28%) 
erano operai specializzati e altri 30 (16%) dipendenti della Fiat; 
parecchi erano lavoratori in proprio (idraulici, elettricisti, falegnami, 
ecc.) evidentemente alla ricerca di una sistemazione che lasci libere 
molte ore per il secondo lavoro; altri concorrenti erano barbieri, came-
rieri, orchestrali; 4 erano dipendenti comunali od ospedalieri; infine 
10 diplomati (4,7%) e un disoccupato. 

È superfluo aggiungere che dalle mie sommarie ricerche non ho avuto 
notizia di dimissioni dal settore pubblico o da mansioni impiegatizie in 
genere per andare a lavorare in fabbrica come operaio. So di qualche 
passaggio dalla pubblica amministrazione alle banche. 
A questo punto — alla luce dei dati citati e, ancor più, della comune 
esperienza di chi opera in concreto nel mercato del lavoro — si può 
rispondere alla domanda che ci siamo posti all'inizio: quale sia il 
lavoro da rivalutare. Con una premessa, però: bisogna fare riferimento, 
secondo me, alle aree industrializzate. È qui che può esprimersi la 
libera scelta dei lavoratori; non nel Meridione, dove la disoccupazione 
diffusa costringe a ricercare e ad accettare qualsiasi tipo di lavoro (è 
per questo che i dati di Modena, per quanto sommari e parziali, sono 
abbastanza indicativi; lo sono più dello stesso concorso milanese per 
i ferrovieri, appunto per il massiccio afflusso dal Sud che l'ha carat-
terizzato). 

A parte il settore medico e paramedico, c'è sovrabbondanza di offerta 
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